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l’azione dei giusti…
ALBERTO CONCI

ma non c’è»

Con il 2021 è ripresa l’attività del nuovo 
coordinato da Maria Teresa Pontara con l’ausilio, nel ruolo di vicario, di 

Jürgen Moltmann, Immanuel Kant, Aldo Moro…
La proponiamo qui alle nostre lettrici e ai nostri lettori, con l’augurio 

e tutti di buon coraggio, buona speranza e… buona lettura!

urgente per molti la domanda sul tempo perduto perché «l’idea del 



 
 

 

 

GUARDARE AL FUTURO A PARTIRE DAL TEMPO DELLA FATICA

– –

consegnato a tre amici con i quali il teologo condivideva l’esperienza 

Una domanda che contiene in realtà un’istanza universale: quale si-

on ci troviamo all’interno di un regime totalitario. Non siamo, 

smascherato chi veramente siamo: nulla come l’esperienza della fragi-
lità, dell’incertezza, della fatica

e la nostra vita sia il cinismo egoista o l’attenzione 
all’altro, lo sguardo ossessivo su di sé o quello proiettato fuori di sé, l’an-

«L’IMPORTANTE È IMPARARE A SPERARE…»

Non è un caso che l’opera più famosa del filo-

«Chi siamo? Da dove veniamo? Dove andiamo? 
Che cosa ci aspettiamo? E che cosa ci aspetta? 
Molti si sentono soltanto confusi. Il terreno va-
cilla e non sanno perché e per che cosa. [...] Ma 
ora, messi da parte gli artefici della paura, è 



 
 

 

tempo di un sentimento più degno. L’importante è imparare a spe-
rare». 

nell’angoscia: 

«Lo sperare, superiore all’aver paura, non è passivo come questo sen-
timento, né, anzi meno che mai, bloccato nel nulla rinchiuso dentro 
un nulla. L’affetto dello sperare si espande, allarga gli uomini invece 
di restringerli, non si sazia mai di sapere che cosa internamente li fa 
tendere a uno scopo e che cosa all’esterno può essere loro alleato»  (E. 
Bloch, Il principio speranza, Introduzione di R. Bodei, tr. it. di E. De 
Angelis e T. Cavallo, Garzanti, Milano 20052, p. 5). 

«LA VERA GENESI NON È ALL’INIZIO, MA ALLA FINE»

il futuro rappresenta «la qualità dell’essere», l’elemento che qualifica 
l’esistenza umana: l’essere umano, se vuole essere realmente tale, deve 

noscere la propria tensione al superamento dell’esistente, alla tra-

l’apertura all’avvento del nuovo. 

dell’identico, ma è «lo spazio del nuovo»; ed è per questo che 

– –
è all’inizio, ma alla fine».

a di Bloch rimane rigorosamente all’interno della sto-



 
 

 

 

pria vita nelle angustie dell’angoscia, devono coltivare la grande virtù 

LA SPERANZA, CARATTERE STRUTTURALE DEL CRISTIANO

di quarant’anni (Bloch era del 1885, 
Moltmann del 1926). Egli riconobbe all’anziano filosofo di origine 
ebraica il merito di aver messo l’accento su una dimensione fondamen-

l’incontro con Dio a sostenere la speranza cristiana. La quale tuttavia, 

«da servire l’umanità affinché il mondo rimanga quello che è, o possa 
essere conservato nello stato in cui si trova, ma affinché si trasformi 
e diventi ciò che è promesso che diventerà. Perciò “Chiesa per il 
mondo” non può significare altro che “Chiesa per il Regno di Dio” e 
per il rinnovamento del mondo». 

«nell’adempimento escatologico della giustizia, della socialità, della 
vita, dell’umanità»: in una parola. nella realizzazione delle condiz

–
–

«una forza motrice della storia a favore delle utopie creative 
dell’amore per l’uomo sofferente e per il suo mondo imperfetto, muo-



 
 

 

vendosi verso il futuro sconosciuto, ma promesso, di Dio» (J. Molt-
mann, Teologia della speranza, tr. it. di A. Comba, Queriniana, Bre-
scia 1970).

FRONTEGGIARE IL RISCHIO DELLA «RIDUZIONE» DELLA SPE-
RANZA

tire da quei due testi di Bloch e Moltmann che segnarono un’epoca

sotto l’insegna della paura e dell’insicurezza che della promessa. Ciò che 
–

–

carico responsabilmente del futuro dell’umanità, poiché 

«per chi è responsabile la domanda ultima non è: come me la cavo 
eroicamente in quest’affare?, ma: quale potrà essere la vita della ge-
nerazione che viene? Solo da questa domanda storicamente respon-
sabile possono nascere soluzioni feconde, anche se provvisoriamente 
molto mortificanti» (Bonhoeffer).

In secondo luogo, perché l’orizzonte della speranza ha a che fare con 



 
 

 

 

«La speranza di tempi migliori, senza la quale un autentico desiderio 
di fare qualcosa di proficuo per il bene universale non avrebbe mai 
ravvivato i cuori umani, ha sempre anche avuto influsso sull’agire de-
gli uomini retti»

«MA IL CANTO DI LODE HA IL SOPRAVVENTO…»
Così Sophie Scholl, di cui celebriamo quest’anno il c

nascita, all’amica Lisa nel 1938: 

«Non è questo un mistero, pauroso quasi, che tutto sia così bello? 
Nonostante l’orrore, continua ad essere così. Nel mio godere della 
bellezza si è inserito a forza un elemento sconosciuto, un presagio del 
creatore, che ogni creatura innocente loda con la sua bellezza. Per 
questo soltanto l’uomo è capace di essere veramente crudele, perché 
è libero di dissociarsi da questo canto di lode. E adesso si potrebbe 
spesso pensare che lo faccia, coprendo questo canto con il rumore dei 
cannoni, di maledizioni e di bestemmie. Ma il canto di lode ha il so-
pravvento, questo mi è stato chiaro la scorsa primavera, e io voglio 
fare tutto quello che è possibile per associarmi alla sua vittoria».

della nascita di Sophie (il 9 maggio) l’anniversario della morte per mano 

«Penso all’immensa trama di amore che unisce il mondo, a espe-
rienze religiose autentiche, a famiglie ordinate, a slanci generosi di 
giovani, a forme di operosa solidarietà con gli emarginati ed il Terzo 
Mondo, a comunità sociali, al commovente attaccamento di operai al 
loro lavoro. Gli esempi si potrebbero moltiplicare. Basta guardare là 
dove troppo spesso non si guarda e interessarsi di quello che troppo 
spesso non interessa [...]. Il bene, anche restando come sbiadito nello 
sfondo, è più consistente che non appaia, più consistente del male 
che lo contraddice. La vita si svolge in quanto il male risulta in effetti 



 
 

 

marginale e lascia intatta la straordinaria ricchezza dei valori di ac-
cettazione, di tolleranza, di senso del dovere, di dedizione, di simpa-
tia, di solidarietà, di consenso che reggono il mondo, bilanciando vit-
toriosamente le spinte distruttive di ingiuste contestazioni [...]. E tut-
tavia si insinua così il dubbio che non solo il male sia presente, ma 
che domini il mondo. Un dubbio che infiacchisce quelle energie mo-
rali e politiche che si indirizzano fiduciosamente, pur con una diffi-
cile base di partenza, alla redenzione dell’uomo. Una più equilibrata 
visione della realtà, della realtà vera, è non solo e non tanto rassere-
nante, ma anche stimolante all’adempimento di quei doveri di rin-
novamento interiore e di adeguamento sociale che costituiscono il 
nostro compito nel mondo».

IL BENE PIÙ CONSISTENTE DEL MALE

che non siano ripiegati nell’angoscia. Perché il tempo che ci è dato è 

l’azione dei giusti?

È ora che Tu venga…

l’abbiamo distrutta combattendoci tra di noi.
Tu hai consolidato l’equilibrio del creato,


